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Fluoro nell’acqua potabile: il legame con il 
quoziente intellettivo dei bambini secondo 
uno studio governativo Usa 

Uno studio governativo statunitense ha trovato un legame tra 
alti livelli di fluoro nell’acqua potabile e un quoziente 
intellettivo più basso nei bambini. Nonostante il fluoro sia 
noto per rafforzare i denti, questo rapporto mette in evidenza 
un potenziale rischio neurologico 

Un rapporto del governo statunitense ha concluso che il fluoro presente nell’acqua 
potabile in una quantità doppia rispetto al limite raccomandato è collegato a un quoziente 
intellettivo più basso nei bambini. 

Il rapporto, basato su un’analisi di ricerche precedentemente pubblicate, segna la prima 
volta che un’agenzia federale Usa ha stabilito – «con moderata sicurezza» – che esiste un 
legame tra livelli particolarmente elevati di esposizione al fluoro e un QI più basso nei 
bambini. Anche se il rapporto non è stato concepito per valutare gli effetti sulla salute del 
fluoro contenuto nell’acqua potabile, si tratta di un riconoscimento di un potenziale rischio 
neurologico derivante da alti livelli di fluoro. 

Come già è noto, il fluoro rafforza i denti e riduce la carie sostituendo i minerali persi 
durante la normale usura, secondo lo studio statunitense. L’aggiunta di bassi livelli di fluoro 
nell’acqua potabile è stata a lungo considerata una delle più grandi conquiste in termini di 
salute pubblica del XX secolo. 

«Penso che questo (rapporto) sia cruciale per comprendere» questo rischio, ha 
affermato Ashley Malin, una ricercatrice dell’Università della Florida che ha studiato 
l’effetto di livelli particolarmente elevati di fluoro nelle donne incinte sui loro figli. 
Secondo Malin, il rapporto è stato condotto nel modo più rigoroso possibile. 

Il tanto atteso rapporto, pubblicato mercoledì, proviene dal Programma nazionale Usa 
di tossicologia, parte del Dipartimento della salute e dei servizi umani. Riassume una 
revisione di studi, condotti in Canada, Cina, India, Iran, Pakistan e Messico, che conclude che 
l’acqua potabile contenente più di 1,5 milligrammi di fluoro per litro 
è costantemente associata a un quoziente intellettivo più basso nei bambini. 
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Una riduzione da 2 a 5 punti 

Il rapporto non ha cercato di quantificare esattamente quanti punti QI potrebbero essere 
persi a diversi livelli di esposizione al fluoro. Ma alcuni degli studi esaminati nel rapporto 
suggerivano che il QI fosse da 2 a 5 punti più basso nei bambini che avevano avuto 
esposizioni più elevate. 

Dal 2015, i funzionari sanitari federali hanno raccomandato un livello di fluorizzazione di 
0,7 milligrammi per litro d’acqua, e per cinque decenni prima l’intervallo superiore 
raccomandato era 1,2. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha fissato un limite di 
sicurezza per il fluoro nell’acqua potabile pari a 1,5. 

Il rapporto afferma che circa lo 0,6% della popolazione statunitense – circa 1,9 milioni di 
persone – utilizza sistemi idrici con livelli di fluoro presenti ipari o superiori a 1,5 
milligrammi. 

«I risultati di questo rapporto sollevano interrogativi su come queste persone possano 
essere protette e cosa abbia più senso farew», ha detto Malin. 

Il rapporto di 324 pagine non è giunto a una conclusione sui rischi di livelli più bassi di 
fluoro presenti nelle acque, affermando che sono necessari ulteriori studi. Inoltre, non ha 
spiegato cosa potrebbero causare negli adulti alti livelli di fluoro. 

Le critiche della American Dental Association 

L’American Dental Association, che sostiene la fluorizzazione dell’acqua, era 
stata critica nei confronti delle versioni precedenti della ricerca condotta dalla Malin. Alla 
richiesta di un commento, un portavoce ha inviato un’e-mail nel tardo pomeriggio di 
mercoledì informando che gli esperti dell’organizzazione stavano ancora esaminando il 
rapporto. 

Il fluoro è un minerale che esiste naturalmente nell’acqua e nel suolo. Circa 80 anni fa, gli 
scienziati scoprirono che le persone le cui riserve idriche contenevano naturalmente più 
fluoro avevano anche meno carie, innescando una spinta per convincere più americani a 
utilizzare il fluoro per una migliore salute dentale. 

Nel 1945, Grand Rapids, nel Michigan, divenne la prima città degli Stati Uniti che ha 
iniziato ad aggiungere fluoro all’acqua del rubinetto. Nel 1950, i funzionari federali 
approvarono la fluorizzazione dell’acqua per prevenire la carie e continuarono a 
promuoverla anche dopo che, diversi anni dopo, i marchi di dentifricio al fluoro arrivarono 
sul mercato. Sebbene il fluoro possa provenire da diverse fonti, l’acqua potabile è la fonte 
principale per gli americani. 

 



Livelli ridotti dal 2015 

I funzionari hanno abbassato la raccomandazione sui livelli di fluoro nell’acqua potabile nel 
2015 per affrontare una condizione dei denti chiamata fluorosi, che può causare macchie 
sui denti e stava diventando sempre più comune negli Stati Uniti. bambini. 

Separatamente, l’Environmental Protection Agency ha stabilito un requisito secondo cui i 
sistemi idrici non possono contenere più di 4 milligrammi di fluoro per litro. Questo 
standard è progettato per prevenire la fluorosi scheletrica, una malattia potenzialmente 
invalidante che causa ossa più deboli, rigidità e dolore. 

Ma sempre più studi hanno sottolineato un problema diverso, suggerendo un legame tra 
livelli più elevati di fluoro e lo sviluppo del cervello. I ricercatori si sono interrogati 
sull’impatto sullo sviluppo dei feti e dei bambini molto piccoli che potrebbero ingerire acqua 
di rubinetto con il latte artificiale. Studi sugli animali hanno dimostrato che il fluoro 
potrebbe avere un impatto sulla funzione cellulare neurochimica nelle regioni del cervello 
responsabili dell’apprendimento, della memoria, delle funzioni esecutive e del 
comportamento. 

Nel 2006, il National Research Council, un’organizzazione privata senza scopo di lucro con 
sede a Washington, D.C., ha affermato che prove limitate provenienti dalla Cina 
indicavano effetti neurologici nelle persone esposte ad alti livelli di fluoro. 
L’organizzazione ha richiesto ulteriori ricerche sugli effetti del fluoro sull’intelligenza. 

Dopo che ulteriori ricerche hanno continuato a sollevare dubbi, nel 2016 il Programma 
nazionale di tossicologia ha iniziato a lavorare su una revisione degli studi disponibili che 
potrebbero fornire indicazioni sulla necessità di nuove misure di limitazione del fluoro. (f.s.) 
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Acqua, l’Italia perde il 41% dell'oro blu. In Ue 
la media è del 26% 
di Silvia Valente 
 

L’aumento delle popolazione mondiale e dunque dell’uso dell’acqua si 
scontra con la riduzione della disponibilità idrica. Pesano in negativo gli 
scarsi investimenti. Ma senza acqua industria, agricoltura e Ai italiane non 
potranno essere competitive 
 
Allarme rosso, anzi blu. Il consumo d’acqua è «aumentato» perché è cresciuta la 
popolazione a livello globale e «parallelamente se ne è ridotta la disponibilità, di circa il 
20% rispetto al secolo scorso». Trend destinato a confermarsi in futuro in maniera 
importante dato che l’utilizzo andrà ad aumentare ulteriormente, dicono concordi 
tutte le stime. A ciò si aggiunge che le strutture e gli investimenti idrici a livello globale 
ma soprattutto europeo sono «totalmente inadeguati». Questo il monito lanciato 
dall’amministratore delegato di Acea, Fabrizio Palermo, intervenuto al panel 
«Transizione energetica: costi e competitività» al Meeting di Rimini. 
 
L’Italia non fa eccezione. Le infrastrutture idriche «sono vecchie perché si è dato 
troppo spesso per scontato che l’acqua fosse presente» e si è sottoinvestito. Tanto che 
si registra un dato allarmante: la media delle perdite idriche in Italia è di circa il 
41% contro la media europea del 26%. Qualcosa inizia a muoversi ma ancora troppo 
lentamente e senza risorse sufficienti. Difatti, riporta Palermo, in Italia si 
«sostituiscono circa 3,5 metri di tubi per chilometro e, a questo ritmo, per sostituire le 
reti ci vorranno 250 anni». 

Tempistiche che il Bel Paese non può permettersi perché «l’acqua è un elemento 
strategico se si vuole avere un’industria e un’agricoltura floride e competitive». 
D’altronde l’oro blu «influenza circa il 20% del pil e alimenta un altro 20% 
indirettamente, nonché ha una ricaduta come moltiplicatore del pil di tre volte», ha 
sottolineato l’ad di Acea. 

 

Da non sottovalutare poi la natura indispensabile dell’acqua anche per lo sviluppo 
dell’intelligenza artificiale. Ad esempio, «per 20 domande su ChatGpt si consuma 
mezzo litro di acqua, e si stima che le proiezioni di crescita dell’AI porteranno un 
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incremento dei consumi a livello globale di 4 miliardi di metri cubi, 4 volte il consumo 
di un Paese come la Danimarca». Non resta dunque all’Italia che «muoversi al più 
presto» per non perdere competitività. (riproduzione riservata) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


